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Convegni ieri a Roma e Firenze 

Regioni e grandi città 
chiedono un piano 

contro il terrorismo 
Incontro dei rappresentanti regionali con Pertini • Un appello per 
i l 25 Aprile - Ribadito il valore della solidarietà democratica 

Al Comune le previsioni per il '79 

Napoli: un bilancio 
che mette ordine e 

promuove lo sviluppo 
L'importante risultato del risanamen
to finanziario — Scelte qualificanti 

ROMA — I rappresentanti degli uffici di presidenza di tutte le Regioni italiane si sono incon
trati ieri a Roma con il presidente della Repubblica Pertini. Al capo dello Stato la delegazione 
ha consegnato un documento di Impegni e di proposte, messo a punto durante i lavori del 
convegno di Palazzo Valentini, e riguardanti il contributo delle Regioni alla lotta contro il ter

rorismo. Per confrontarsi e discutere su questo problema decisivo per le prospettive democrati
che del Paese, si sono ritrovate presso la sede della Provincia di Roma, nutrite rappresentanze 

delle assemblee regionali gui
date dai presidenti e compo
ste da consiglieri di tutte le 
forze politiche democratiche. 
Ancora una volta è stata de
nunciata la gravità della mi
naccia portata dal terrorismo 
alla convivenza civile e alle 
istituzioni democratiche. Ma 
la denuncia — affermano le 
Regioni — non basta: occorre 
agire, elaborare un vero e 
proprio programma di inizia
tive che realizzi un'ampia mo
bilitazione. 

In questo quadro — è la 
proposta avanzata dal presi
dente del Consiglio regionale 
del Piemonte, Dino Sanloren-
zo — si pone la necessità di 
predisporre un piano che ri
guardi in particolare le gran
di città, nelle quali il terrori
smo ha assunto caratteri e di
mensioni di estrema gravità. 
Nel dibattito si è affermato 
con forza un giudizio unani
me: le possibilità di succes
so nella lotta all'eversione e 
alla violenza politica sono 
strettamente legate al mante
nimento dell'unità democrati
ca e della solidarietà attiva 
ira le forze politiche. 

I consigli regionali hanno 
anche rivolto un appello ai 
cittadini in vista del prossi
mo anniversario della Libera
zione: le popolazioni e le isti
tuzioni elettive vengono invi
tate ad unirsi il 25 aprile < in 
un grande incontro nazionale 
cne ribadisca la validità e 1' 
attualità del messaggio di li
bertà della Resistenza >. 

Nel documento approvato al 
termine dell'assemblea si ri
chiede un incontro alle presi
denze della Camera e del Se
nato, al governo e al Consi
glio superiore della magistra
tura. E* stato anche deciso di 
stabilire collegamenti organici 
con le associazioni degli enti 
locali e con le organizzazioni 
sindacali per coordinare e 
moltiplicare le iniziative pre
viste per il 25 aprile prossi
mo in tutto il Paese. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per la prima vol
ta da quando è municipio, 
nelle casse del Comune di 
Napoli c'è addirittura un « a-
vanzo di tesoreria »: 22 mi
liardi. una cifra che. sempii* 
cernente, dà la misura di qua
le sia stato il risanamento 
finanziario operato in questi 
pochi a'nni di amministrazio
ne di sinistra. La « spesa cor
rente » (stipendi, acquisti, for
niture ecc.) è stata gestita 
con tanta oculatezza da far 
registrare, in questo momen
to. un incasso (entrate spa
cifiche comunali: tasse, im
poste, contravvenzioni, ecc-j 
superiore. E ancora un'altra 
cilra distingue Napoli: con i 
conti consuntivi del '76 e '77 
sono stati sanati — cosi come 
prescrive una recente norma 
sulla finanza locale — anche 
i consuntivi arretrati. A Na
poli non erano chiusi dal 
1957, cioè da oltre venti anni, 
e l'operazione ha consentito 
di definire un disavanzo di 
soli 322 milioni. 

Questi sono soltanto alcuni 
degli elementi esposti dal com
pagno Antonio Scippa (asses
sore al Bilancio. Finanze e 
Tributi) assieme agli asses
sori Picardi (Lavori pubblici) 
e Di Donato (Urbanistica e 
legge speciale) nella confe
renza stampa che ha prece
duto di poche ore la presen
tazione della relazione ufficia
le in Consiglio comunale sul 
bilancio di previsione del '79. 
Altra notizia importante è 
quella fornita da Di Donato: 
entro l'anno sarà finalmente 
esaurita la spesa dei fondi 
della « legge speciale ». 180 
miliardi di lire, dei quali, dal 
1962 fino al 1975. erano stati 
epesi appena 20 miliardi. 

F. tuttavia, mentre a Na
poli si opera per costruire il 
nuovo, a Roma c'è il sabo
taggio: il 1. penna io. secondo 
I solenni impegni della Finsi-
der. dovevano iniziare i la
vori di ammodernamento del-
l'italsider. Siamo ad oltre me
tà febbraio, e il CIPE non ha 
neanche autorizzato !o stan
ziamento dei cento miliardi 
previsti. S'è detto per mesi 
che questi soldi c'erano e che 
era il Comune ad impedire I 
la spesa: adesso che è caduto ! 
questo alibi, adesso che la 
variante al piano regolatore • 
è approvata, bisogna chieder- j 
si — ha concluso Picardi — 
che cosa fanno le partecipa- i 
zioni statali per Napoli. Altra 
notazione interessante riguar- i 
da la Regione, che è in pra- ! 
tica paralizzata dalla DC: do- ; 
veva inv;are — lo prescrive la ! 
legge — una certificazione sul- ; 
le risorse trasferite ai Comuni. 
« Finora non abbiamo visto né 
1 soldi — ha detto Scippa — 
né il pezzo di carta con r 
elencuccio... al pasto della vo
ce « risorse trasferite dalla 
Regione » abbiamo dovuto 
scrivere la simbolica cifra di 
mille lire, per memoria, visto 
che abbiamo la scadenza del 
28 febbraio». 

Ma vediamo nei dettagli co
s'è questo bilancio che, a det
ta di Scippa, rappresenta il 
passaggio dal risanamento al
io sviluppo, ad opera di un 
ente locale che non trova ade
guate risposte e coordinamen
to nell'attività della Regione. 
La Campania è l'unica, fra 
l**Itro, a non «vere ancor» 

adottato un piano di sviluppo 
regionale, un piano territoria
le, e neanche un piano so
cio-sanitario: tanto per fare 
un altro esempio, degli asili 
nido che la Regione doveva 
costruire a Napoli fin dal '72, 
ne sarà aperto uno — uno 
solo — fra qualche mese nel 
quartiere di Bagnoli. 

In una situazione di crisi 
occupazionale sempre più 
preoccupante, il Comune di 
Napoli prosegue quindi nella 
mobilitazione di risorse, con
centrando la sua azione su
gli investimenti produttivi. So
no stati erogati per opere 
pubbliche 39 miliardi nel '77. 
altri 59 nel "78, e si prevede 

di spendere nel prossimo trien
nio altri 750 miliardi del Co

mune, cui vanno aggiunti stan
ziamenti vari dello Stato, per 
una cifra complessiva che ar
riva ai 2 mila e 99 miliardi. 
Le scelte fondamentali sono 
sempre quelle del risanamen
to ambientale, della casa, dei 
trasporti, dei servizi. Gli in
vestimenti già previsti am
montano a 372 miliardi nel 
solo 19, con un incremento 
del 22 per cento; la spesa 
corrente sarà di 541 miliardi, 
l'incremento è dell'8,57 per 
cento, molto inferiore al 13 
per cento previsto come «tet
to » massimo dalla legge. 

Eleonora Puntillo 

Tariffe 
autostrade: 
ratificato 
l'aumento 

ROMA — Il Senato ha ap
provato in via definitiva il 
decreto legge, già votato 
alla Camera, che aumen
ta i pedaggi autostradali 
fino al 31 dicembre 1979 e 
unifica i livelli tariffari 
sulla base di quelli delle 
aziende IRI. ad eccezione 
della società Autostrade 
meridionali. Una quota 
dei maggiori introiti ver
rà destinata al ripiano del 
pesante deficit degli enti 
autostradali (5.358 miliar
di, dei quali 3.618. più dei 
due terzi, delle autostra
de in concessione). Sul 
provvedimento si sono a-
stenuti comunisti e socia
listi. ha votato a favore 
la Democrazia cristiana. 

Il compagno Alessandro 
Carri ha ricordato che il 
decreto non può in alcun 
modo costituire una pre
messa del riassetto orga
nico del settore richiesto 
da un'indagine conosciti
va della commissione Tra
sporti del Senato durata 
tre anni, dalla Conferen
za nazionale del trasporti 
e dallo stesso governo che 
ha, al proposito, presenta
to alla Camera più di un 
anno fa un disegno di leg
ge. insabbiato anche per 
una inopinata Iniziativa 
d*lla DC che gli ha con
trapposto — per motivi 
clientelar! — una propria 
proposta legislativa. 

FIRENZE — Si sono riuniti 
in Palazzo Vecchio — su ini
ziativa dei sindaci di Roma, 
Milano. Torino, Brescia e Fi
renze — i rappresentanti del
le amministrazioni comunali 
di Torino. Milano. Brescia, 
Pado%-a, Venezia. Genova. Bo
logna. Firenze, Roma e Na
poli per esaminare la situa
zione dell'ordine democratico. 
di fronte all'acutizzarsi dell' 
attacco violento ed eversivo 
del terrorismo, condotto so
prattutto nelle grandi citta. 

Dopo un approfondito con
fronto e un proficuo scambio 
di esperienze. ì rappresentan
ti del Comuni hanno deciso 
di promuovere un incontro 
delle città maggiormente col
pite dal terrorismo con le 
massime autorità dello Stato. 
per sottolineare la necessità 
di interventi più efficaci nel
la lotta contro la sovversione 
e la criminalità. I presenti 
hanno manifestato la loro pie
na disponibilità per contribui
re alla predisposizione di tut
ti i provvedimenti e le misu
re necessarie per la difesa 
dell'ordine democratico, per i-
solare e battere l'eversione. 
E ' stato deciso infine di at
tribuire carattere di continui
tà a questo impegno che de
ve realizzarsi anche attraver
so periodiche consultazioni ed 
iniziative comuni. 

NELLA FOTO: il presidente 
Pertini con i rappresentanti 
delle Regioni 

Conversazione con il compagno Achille Occhetto sulle elezioni universitarie 

«Vinta una battaglia perla riforma» 
Le forze democratiche tornano a pieno titolo negli atenei dopo la « rottura » del 77 - Dietro il dif
fuso assenteismo i problemi irrisolti dell'università di massa - Modificare gli organi di governo 

ROMA — « Le elezioni uni
versitarie e la campagna elet
torale che le ha precedute 
rappresentano una sconfitta 
sia per le forze dell'eversio
ne. sia per chi puntava a una 
rivincita di segno moderato ». 
Il compagno Achille Occhet
to, della Direzione del PCI, 
responsabile della sezione 
scuola e università, riassume 
cosi una prima valutazione 
dei risultati della consulta
zione dei giorni scorsi. 

Si è trattato di una prova 
importante, e le forze di si
nistra ne sono uscite con una 
netta affermazione. Per 
comprendere tutta la rilevan
za di questo risultato, dice 
Occhetto, bisogna tenere con
to della « rottura » del "77, 
quando per quasi un anno 
nelle università ha dominato 
la violenza, ed era negata l'a
gibilità democratica all'inter
no degli atenei. Ora questo 
risultato, e DÌÙ ancora le set
timane di campagna elettora
le che l'hanno preparato. 
confermano la ripresa delle 
forze che si richiamano a un 
nuovo movimento, che torna
no a pieno titolo negli atenei. 
dando vita talvolta anche a 
grandi manifestazioni studen
tesche, come quella che si è 
svolta nei giorni scorsi a 
Roma. 

Certo c'è stato un consi
stente afflusso di consensi al
le liste cattoliche, ma non si 
tratta di un dato nuovo: esso 

era stato ben più evidente un 
anno fa. in occasione delle 
elezioni scolastiche. 

Il risultato è stato possibile 
per l'ampio schieramento di 
forze che hanno trovato la 
strada dell'unità a sinistra, e 
che dello schieramento av
versario hanno saputo indi
care con chiarezza il carat
tere moderato. Ma non è sta
ta una e guerra di religione », 
(tanto clie consistenti forma
zioni di ispirazione cattolica 
hanno aderito alle liste di si
nistra) bensì una battaglia 
politica attorno ai temi della 
riforma e del rinnovamento. 

La gran parte dell'opinione 
pubblica — osserva il com
pagno Occhetto — è colpita 
dalla bassa percentuale dei 
votanti. La questione va vista 
con concretezza, senza esage
rare l'interpretazione in chia
ve di « riflusso ». Si tratta 
certamente di un segnale al
larmante: ma è improprio 
calcolare la percentuale dei 
partecipanti alle elezioni uni
versitarie sulla base degli 
iscritti. L'università non è 
quella operosa comunità di 
studenti e docenti che do
vrebbe essere. In questo sen
so la percentuale dei votanti 
è lo specchio di una situa
zione patologica: chi non va 
all'università per seguire i 
corsi, o i seminari, o per 
sostenere gli esami, non ci va 
nepoure per votare. Vengono 
così alla luce le respoasabili-

tà e le colpe di chi in tutti 
questi anni non ha posto 
mano alla riforma: l'impe
tuoso ingresso di decine di 
migliaia di giovani nell'uni
versità è avvenuto nel quadro 
dei vecchi ordinamenti. 
creando scompensi grandissi
mi. 

Proprio per questo gli or
gani di governo, quelli ver i 
quali si era chiamati a vota
re, non hanno compiti e fun
zioni tali da consentire una 
vera e propria gestione socia
le. E qui troviamo un altro 
motivo di riflessione e di 
impegno per il futuro: non si 
può difendere e sostenere 
l'articolato tessuto democra
tico se non gli si danno po
teri effettivi. Questi organi
smi devono quindi essere 
modificati, in rapporto a una 
diversa organizzazione dell'u
niversità. al superamento del
le facoltà, all'istituzione dei 
dipartimenti, a una diversa e 
maggiore produttività, che 
può essere garantita dalla fi
ne della titolarità della cat
tedra. dall'attuazione del 
tempo pieno e dell'incompati
bilità per i docenti. 

Bisogna anche riuscire a 
stabilire un diverso rapporto 
tra l'ineliminabile momento 
della delega (senza il quale 
non c'è democrazia) e le 
forme di partecipazione di
retta cresciute dopo il '68. 

Ma bisogna saper cogliere 

il segnale che ci viene da 
queste giornate — conclude 
Occhetto. Non dimenticando 
innanzitutto le ciTre. A Roma 
hanno votato quasi 14 mila 
studenti: da quanto tempo 
non si mobilitava una massa 
così grande all'interno dell'u
niversità? In Italia sono stati 
più di centomila coloro I 
quali pur in assenza di una 
riforma, sono andati a votare 
per organismi che devono 
considerarsi in sé obsoleti 
(lo stesso decreto Pedini poi 
decaduto gli affidava nuovi 
poteri): è stata una prova di 
vitalità politica e la testimo
nianza di una spinta per la 
riforma. Lo stesso schiera
mento moderato, nella cam
pagna elettorale per ottenere 
consensi, ha dovuto infatti a-
eitare la bandiera del cam 
biamento. e misurarsi con le 
nostre proposte concrete. 

Il disegno di democristiani 
e ciellini di raccogliere e da
re uno sbocco moderato a un 
disagio reale, determinato tra 
gli studenti dalla violenza e 
dall'intolleranza, è fallito 
perchè le forz» di sinistra 
hanno saputo affrontare 
questo argomento, difenden
do l'agibilità democratica 
negli atenei, e collegando 
questo impegno a una lotta 
< in positivo » per la riforma 
e il rinnovamento dell'univer
sità. 

Dario Venegoni 

I dati elaborati dalla FGCI 

89.974 studenti 
hanno votato così 

ROMA - Il centro di raccolta istituito dalla PGCI per 
seguire le elezioni universitarie ha elaborato un quadro 
riassuntivo sulla quasi totalità delle schede votate ne; 
giorni scors: nelle università. 

Sono stoti considerati oltre 93.000 schede, per un totale 
di 89.974 voti va!:dl. Mancano ancora nel totale circa meta 
dei voti dell'università di Napoli e quelli dell'ateneo di 
Pescara, oltre a quelli di alcune facoltà nelle quali lo spo 
gho è stato rallentato da presunte irregolarità. 

Le liste di sinistra hanno complessivamente ottenuto, 
presentandosi insieme o separate. 41.553 voti, pan al 46,18 
per cento: quelle cattoliche iDC. CL e forze minori Aggre
gate) 34.001. pari al 38,15 per cento; le liste «laiche» (gio
vani liberali e socialdemocratici, e in potile sedi anche i 
repubblicani) 7.209 voli, pari all'8.09'. ; i neofascisti 4.455 
voti, che corrispondono al 4.26'<: le Uste estremiste, infine, 
2.750 voti, pari ni 3,06',. 

Vale solo la pena di considerare che le forze di sinistra 
conservano di gran lunga la maggioranza relativa, anche 
se nel totale sono considerati i voti delle vmversità private 
e dell'Università Cattolica; che la percentuale delle liste 
cattoliche è di ^ran molto inferiore a quella da esse otte 
nuta nelle elezioni scolastiche di solo poco più di un anno 
fa; che anche le lorze cosiddette « laiche » non vanno al 
di là del risultato ottenuto In quella occasione: che i nep 
fascisti subiscono un vero e proprio tracollo (nel '76, ne: 
solo ateneo romano, essi avevano la metà dei voti che oggi 
ottengono in tutta Italin); e clic le forze estremiste. ch< 
rfi sono presentate solo in situazioni « forti », non riescoiv 
ad ottenere che una presenza marginale. 

Le astensioni sono state dunque numerosissime: ma ^ 
« spaccato » degli orientamenti giovanili offerto dal voi 
universitario ci pare assai significativo. 

Ieri mattina, da parte di squadristi dell'autonomia 

Nuova aggressione a Padova 
contro studenti della FGCI 

La reazione dei nostri compagni - La radio dei picchiatori fa i nomi di giovani 
democratici incitando a spedizioni punitive - Completa assenza della PS 

PADOVA — Nuovi e gravis
simi atti di violenza sono 
stati messi in atto dagli au
tonomi ieri a Padova, nella 
zona universitaria. dopo 
l'aggressione squadristica di 
giovedì pomeriggio contro u-
n'assemblea di studenti de
mocratici. Proprio per pro
testare contro quell'episodio. 
ieri mattina una quarantina 
di studenti comunisti distri
buivano volantini di condan
na — firmati da FGCI. FGSI 
e MLS — in piazza dei Si
gnori e in piazza Capitanato. 
Qui sono stati aggrediti da 
squadre di picchiatori, come 
al solito mascherati e armati 
di spranghe e catene di fer
ro. 

I compagni, benché com
pletamente inermi, hanno 

reagito duramente e ne è na
to uno scontrò rapido ma 
aspro: numerosi contusi da 
entrambe le parti, un auto
nomo all'ospedale con sospet
to trauma cranico, un bar 
semidevastato nei pressi del 
Liviano. Poco dopo è avvenu
to un altro episodio gravis
simo: radio Scherwood, l'e
mittente autonoma, ha inizia
to a diffondere un elenco di 
nomi e cognomi di compagni 
e compagne della FGCI, invi
tando gli ascoltatori a orga
nizzare spedizioni punitive. 
Questa in sintesi la cronaca 
della giornata di ieri. La 
prima criminale aggressione. 
come detto, è avvenuta nel 
pomeriggio di giovedì, quan
do oltre cento picchiatori 
della autonomia hanno assali

to una riunione organizzata 
da FGCI. FGSI e MLS in u-
n'aula del Policlinico per 
presentare la mozione della 
lista « Unità a sinistra » per 
le elezioni universitarie, che 
a Padova si svolgeranno il 7 
e l'8 marzo. Dopo aver fatto 
irruzione sfondando le porte 
gli autonomi pretendevano che 
fossero loro consegnati 
quattro esponenti presenti 
del MLS: poi hanno assalito i 
circa quaranta giovani pre
senti con spranghe e catene 
di ferro, con una ferocia sel
vaggia che sinora non si era 
mai vista. Chi fuggiva è stato 
rincorso a lungo anche fuori 
dalla zona degli ospedali, 
picchiato a freddo, scaraven
tato dentro vetrine di bar, 
inseguito e pestato fin dentro 

i negozi. Ad un tecnico del 
Policlinico che si era fermato 
per soccorrere * un giovane 
compagno svenuto e sangui
nante è stata danneggiata 
l'auto; successivamente egli 
stesso è stato colpito al volto 
con due catenate. 

Delle sei persone ricoverate 
giovedì sera, quattro sono 
ancora in ospedale anche se 
in via di miglioramento: il 
segretario provinciale della 
FGCI. Umberto Contarello 
(trauma cranico e lesioni al
l'occhio destro. 10 giorni di 
prognosi), lo studente lavora
tore della FGCI. Daniele 
Pagnuttì (trauma cranico e 
frattura del setto nasale. 15 
giorni di prognosi), un altro 
studente della FGCI. ospitato 
nella casa di via Monte Cen-

gio. Francesco Rosa (anch'e-
gli trauma cranico e frattura 
delle ossa nasali. 30 giorni di • 
prognosi), il tecnico osjwdu-
liero Paolo Springolo (varie 
ferite alla testa e frattura 
della mascella destra, 20 
giorni di prognosi). 

Molti degli aggressori, al
meno una ventina, sono stati 
riconosciuti — sono tutti fra 
i più noti picchiatori delle 
inedie superiori e dell'univer
sità — e saranno oggi denun
ciati alla magistratura. Re
stano alcune considerazioni 
da fare su questa nuova e-
splosione di violenza contro i 
comunisti a Padova. In que
sti giorni, con il consueto 
opportunismo. autonomìa 
sembrava avere messo in 
disparte l'intervento priorita
rio nell'università, dedicando
si alle scuole medie superiori 
in alcune delle quali la situa
zione è molto tesa per vio
lenze e attentati — l'istituto 
Gramsci, ad esempio, è chiu
so da alcuni giorni — e so
prattutto al boicottaggio del-
l'ACAP. l'azienda di trasporto 
pubblico urbano. Da quando 
sono entrate in funzione le 
nuove tariffe (150 lire per u-
n'ora di percorrenza), infatti. 
squadre di autonomi girano 
costantemente sugli autobus 
rovinando con acidi ed altri 
mezzi macchinette timbratri
ci, invitando gli studenti al 

sabotaggio, minacciando 
personale dell'azienda e ca 
sando in una settimana danti 
su|>eriori ai tento milioni 

Ora la violenza torna ;• 
spostarsi verso gli stuclont. 
comunisti: ciò significa, con 
ogni probabilità, l'apertimi 
della «campagna » per impe 
dire a tutti i costi le prassi 
me elezioni universitarie. 
bloccandone fisicamente ì 
protagonisti più attivi e ge
nerando paura e assenteismo 
tra i 50 mila studenti aventi 
diritto al volo. 

Occorre denunciare inoltre. 
ancora una volta, il mancato 
intervento della polizia che 
giovedì, ad esempio, è giunta 
sul luogo degli scontri un'ora 
circa dopo la loro conclusio
ne. Il minimo che si può di 
re è die continua a persiste 
re una sottovalutazione della 
pericolosità dell'eversione au
tonoma. o quantomeno una 
notevole inefficienza ed inca
pacità di prevedere I luoghi e 
i momenti di possibili violen 
ze. 

Eppure, pochi mesi fa. il 
ministro Rognoni, era giunto 
a Padova allarmato dalla si
tuazione locale, ed era rlpar 
tito promettendo interventi 
di potenziamento quantitativo 
e qualitativo delle forze del
l'ordine. 

Michele Sartori 

Il Quotidiano 'dei Lavoratori continua l'indagine sull'« autonomia » 

E se nella loro inchiesta 
uscissero dall'ambiguità? 

In un primo tempo era sta
to scelto il silenzio. Poi, a 
ventiquattr'ore di distanza, 
una svolta tanto repentina 
Quanto opportuna. Il Quoti
diano dei lavoratori respin
ge «ogni intimidazione ma
fiosa o terrorista che sia»: 
l'inchiesta sulla autonomia 
continua. 

Perché questa curiosa al
talena di posizioni? Provia
mo a riassumere i fatti. Sul 
numero del 10 febbraio il 
quotidiano pubblica la pri
ma puntata di un'inchiesta 
sulla autonomia padovana. 
Nessuna • particolare « rivela
zione»: eppure, qualche gior
no più tardi, uno dei due 
firmatari dell'inchiesta, Um
berto Mazza, viene aggredi
to e pestato. 

In seguito all'episodio, in 
un editoriale pubblicato ieri, 
il giornale di DP annuncia 
che sospende l'inchiesta. La 
iniziativa terrà ripresa, vi 

si legge, «se si determine
ranno le condizioni del con
fronto di idee e se l'atten
zione di tutti garantirà ad 
ogni compagno e redattore 
le condizioni di scrivere sen
za dover subire intimidazio
ni e violenze fisiche ». Il che 
in poche parole significa: so
prassediamo in attesa del 
sereno. Strana conclusione, 
visto che, appena qualche 
capoverso prima, Vanonimo 
editorialista aveva scritto: 
«_-E* il momento di dire 
tutto e di far sapere tutto 
a tutti: il silenzio, il tacere 
le cose come stanno è la 
peggiore delle scelte». 

In serata un comunicato, 
diramato per agenzia, scio
glie la contraddizione. DP. 
l'organizzazione politica cui 
il quotidiano fa capo, affer
ma di ritenere «suo compi
to fondamentale continuare 
una decisa battaglia politi
ca non perbenistica né isti-

tuzionalista ma di massa 
contro il "partito armato" ». 
Il giornale, a sua volta, an
nuncia per oggi un nuovo 
editoriale in cui a rileva la 
necessità di opporsi alla 
realtà di violenza e prevari
cazione che sempre più rap
presenta il connotato prin
cipale se non l'unico dei set
tori dell'autonomia]». 

Noi, ovviamente, apprez
ziamo assai più questa se
conda posizione che non la 
prima. Resta però da spie
gare il perché di questo bre
ve « black-out » del coraggio 
m casa del Quotidiano dei 
lavoratori. Neppure noi, co
me l'anonimo editorialista di 
ieri, crediamo che la que
stione possa essere affron
tata in termini di eroismo 
individuale. Il problema si 
muove tutto entro l'orizzon
te della politica. Ed è qui 
che la momentanea scelta 
del silenzio ha rischiato di 

trasformarsi in un atto di 
viltà destinato a pesare nel 
tempo. 

Forse sono troppe le que
stioni di fondo alle quali 
il Quotidiano si ostina a non 
rispondere fuori da ogni am
biguità. E' di sinistra l'au
tonomia? Sono di sinistra i 
gruppi che oggi apertamen
te teorizzano lo scontro 
«militare» con il movimen
to operaio? Sono solo «com
pagni intolleranti» o non 
rappresentano piuttosto la 
espressione violenta di quan
to di più marcio esprime oggi 
la crisi del capitalismo ita
liano. il « braccio armato» 
dei progetti distruttivi di una 
reazione minacciata dalla 
avanzata operaia e dalla 
estensione della democrazia? 

Ora che — giustamente — 
il Quotidiano ha respinto la 
via del silenzio, sarebbe uti
le che a queste domande 
provasse a rispondere. 

Rinviata la ristrutturazione 

La Rai tiene le posizioni 
nonostante le private 

I ««potati cementati pano te
nuti ad w m presenti SENZA 
ECCEZIONE Illa «odala 41 mar-
M i 20 febbraio. 

ROMA — Si condono demani 
una prima tornata di contrasti 
in molta città «"Italia. A Livor
no, a conclusione «ci dibattito, 
interverrà il comiianne Enrico 
Bertineoer. Nella «tasta «tornata 
si conclodono i tentanti con
arasti di Federazione: 

Ascoli Piceno: Barca; Ancona: 
Cannrtti; Renio Calabria: Napo
litano; Travio»: Sereni; Sassari: 
Birardi; Ria*ama: Ravoliai; Cre
ma: Antelli; Cataria: Bau n fino; 
Lacco? Oiarente; Prato; N. Co-
lajenni; Trapani: Da Raaauala; 
Camene: Pi Morino; Avezzano: 
M . Ferrera; Aosta. Faiiaio. Lac
ca: Catoni; Latin*: Commi; Son
drio: Ciodreaos? Botano? O v a 
r i ; Brindisi: Manlaaisic, Verbn-
nia: Olirà; Vicenza: 6 . Paletta; 
Lncce: Ras «ami; Cortola: Petruc
cioli; M. Carrara: Oaeicini; Iser-
nte Raperei»; CaKanJaaatta: M. 
Renna; Binai « l a i Schettini; Ro-

svoleimen-

Manifestazioni 
e congressi del PCI 

temi della crisi di ffoverno • 
della prospettiva della situazione 
politica, al fa piò stringente. 
diretta a sollecitare na «rande 
dibattito che coinvolta cittadini 
e Inaiatoci in tatto II Ree**. 
Decine di menilo* alieni « di 
incontri panatici sono in pro-
l i anima in onesti «torni: dei 
pia importanti riportiamo di se-
«aito «na partalo panai amica. 

OCCI 

Mentre « i n 
ro la campai 
innMatfva «al PCI ai 

Befafini; Mantova: 
Boroklnii Napelli Chiaroment*; 
Cartona. Di Ciotte; Canoini Fan
t i ; Tarino: Minocci; Roma (sex. 
S. Lorenzo): Pernax Milano 
(•ex. Rimili) i Reietta; Caravat-
aie (Beliamo); Querelo!!; Ca

suari: Reìchlin; Torino (ter. 
Fiat Mirafiori): Ariemma; To
rino (sex. Cento): C. D'AIcma; 
Bo4o*na: Gaerzoni; Brescia: Li
bertini; Campobasso (sex. Cep) : 
C tonto; Milano (Sereno): C. 
Milani; Civitanova Marche; Oli
vi; Remala (Citta di Castano): 
L. Peroni; Milano (Lodi Vec
chio); Raditieei, Ferrara (sax. 
Risi Zappaterra): RnbM; Pot
i lo Sanietno. Rina; Mantova 
(Moalia)t Sa danai i; Milano 
(sex. Corriere della Sera): Ter
zi; A l i a t i t e l a (Imperla): To
relli; Fiorano (Modena): Tri»». 

DOMANI 

Bari: Alinovi; Napoli: Chiaro-
monte; Arezzo: Di Giulio; Avel

lino: Maestoso; Torino: Minucci; 
Nuoro: Recchiolì; Roma (Ostia): 
Petrotelli; Cagliari: Rciclin; Mi
lano (sex. Esposti): Bollini; 
Imperia (Latte): Canotti; Roma 
(sex. Trastevere) : Cieli; Monte-
perzio (Roma): Freddimi; Ciro 
Marina (Crotone): Guaratcio; 
Campobasso (sex. Larino): G. 
Lento; Milano (sex. Opera) t 
Manneri; Tolentino (Macera
la ) : Olivi; Campo Rosso (Impe
r ia) : Rainitio; Grosseto (sex. 
Boschi): G. Tedesco; Milano 
(sex. GTE)t Verdini. 

LUNEDI' 
Milano: Cossvtta; Boloana; 

Fanti; Nuoro: Peechioli; Torino 
e Milano: Libertini; A «ritento: 
Fibbi; Crotone; Schitine; Sima: 
C. Tedesco; Trieste; M . Vanii; 
Firenze: Valenza. 

Iniziative tra i lavoratori al
l'estero si terranno sabato a Ba
silea con Penicele; domenica n 
Colonia con Baldan, a Bodford 
(Gran Bretagna) con M. Pariti 
e a Zarieo con Pelliccia. 

ROMA — Chiuso il capitolo 
3. rete il consiglio di ammi
nistrazione della RAI ha af
frontato il tema della ristrut
turazione. Secondo un vecchio 
impegno il piano di riorganiz
zazione aziendale doveva es
sere votato Ieri: ma alle 13. 
dopo altri incontri e una lun
ga coda del consiglio, si è de
ciso di rimandare alla setti
mana prossima: martedì un 
comitato ristretto esaminerà 
i punti controversi. « Per vo
tare — ha commentato il 
compagno Vecchi — doveva
mo trovarci di fronte a un 
piano di ristrutturazione che 
introducesse nell'azienda reali 
criteri di riforma. Cosi non 
è stato e si è reso necessario 
rivedere molte cose daccapo ». 
I punti di maggior contrasto 
possono essere cosi indicati: 
PrANIFICAZlONE — Si scon
trano due tendenze. Una. 
grosso modo, tende a cristal
lizzare la situazione gonfian
do i poteri di alcuni centri 
burocratici: gli stessi che fi
no ad ora si sono mostrati te
tragoni al vento della rifor
ma. L'altra vuole « rivoluzio
nare * l'organizzazione del
l'azienda rendendola traspa
rente, verificabile a ogni mo
mento. 
PROMOZIONI — Anche qui 
due tendenze: chi vuole pri
ma promuovere (a decine o a 
centinaia) e poi «inventare» 
la funzione. Invece — dice il 
compagno Vecchi — prima bi
sogna individuare le funzioni 
e poi. eventualmente, deci
dere le nomine giuste. 

Una terza questione riguar
da le competenze della Dire
zione amministrativa e di 
quella commerciale. La pri
ma — si dice — prevarica 
sulla seconda. Bisogna ri
mettere ordine. 
TERZA RETE — Qualche ul
teriore dettaglio sulle delibere 
per il personale e i finanzia
menti delle quali abbiamo an
ticipato ieri la sostanza. Il 
Consiglio ha deciso l'aumen
to d'organico delle ultime 87 
unità. Per il resto, scatterà 

un piano di recupero Inter 
no per complessive 650 unita: 
le prime 500 nel biennio 1979 
80; le altre 150 entro il 1983. 
Finanziamenti: il « budget >-
di un anno prevede 16 miliar
di e qualche spicciolo; nel ca
so che la 3. rete possa già 
trasmettere nell'ultimo trime
stre del "79 si è previsto un 
finanziamento in proporzio
ne: 2 miliardi e 750 milioni 
per la rete; 1 miliardo per 
il TG (si chiamerà probabil
mente RAI Regione-quotidia
no di informazione regiona
le); 300 milioni per il Dipar
timento. Intanto continua la 
sperimentazione: in questi 
siorni le « troupes » stanno 
lavorando a Perugia e Cam 
pò basso. 

Infine qualcosa sull'ascol
to in base a dati resi not; 
dal servizio opinioni. Dimi
nuisce il pubblico delle TV 
estere, aumenta — in certe 
ore — quello delle private. 
Nel dettaglio quasi II 91 per 
cento degli italiani, che la 
sera tra le 18 e le 23.30 ha 
il televisore acceso, segue i 
programmi della RAI, con 
punte del 96-97 per cento tra 
le 19 e 21. Soltanto fra le 22 
e le 23 l'uditorio scende al-
l'81 per cento, per passare 
poi al 73 per cento intorno al
l'orario di chiusura delle tra
smissioni. Questi dati riguar
dano il secondo trimestre 
•978 e confermano sostanzial
mente la situazione del primo 
trimestre (uno per cento). 

L'ascolto maggiore delle te
levisioni estere, nel medesi
mo periodo, avviene tra le 22 
e le 23 e raggiunge il 7.4 per 
cento. Le emittenti private 
toccano il valore più alto, il 
20,9 per cento, tra le 23 e le 
233 , cioè quando le trasmis
sioni quotidiane della RAI 
si avviano al termine. Ri
spetto al primo trimestre del 
1978. l'uditorio delle televisio
ni estere diminuisce del 7 per 
cento, mentre quello delle pri
vate cresce dell'I 1 per ccrit». 


